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SHELETRI INARIDITI
Profetizza su queste ossa: Ossa inaridite,  udite la parola del Signore!   Io faccio
entrare in voi lo spirito e r ivivrete! Stenderò su di voi i  nervi,  farò crescere la carne,
su di voi al largherò la pelle…  ( Ezechiele 37,4-6)

         Ri t to,  davant i  a un’ immensa pianura.  Lo sguardo è f isso, at terr i to:  c iò che si
distende su quel la superf ic ie è una col t re sterminata di  scheletr i  calc i f icat i .  Quel l ’uomo,
l ’unico v ivo in una val le di  mort i ,  è i l  profeta Ezechiele (VI secolo a.  C.)  e questa è
una del le indiment icabi l i  e surreal i  v is ioni  che egl i  ha “dipinto” nel le sue pagine. Ecco,
al l ’ improvviso,  un ordine a pr ima vista assurdo. I l  profeta dovrà predicare a quel la massa
di  ossa ar ide.  E i l  messaggio è,  in real tà,  un comando ancor più assurdo: Riv ivete,  tornate
ad essere creature v ive,  in carne, ossa, nervi ,  ar ter ie,  pel le…!

         L ’ impossibi le s i  compie:  sof f ia,  infat t i ,  i l  respiro del lo Spir i to div ino creatore,
invocato da Ezechiele,  ed ecco «uno scr icchiol io,  un formicolare t ra le ossa che
s’accostavano ciascuno al l ’osso corr ispondente;  ecco tendersi  i  nervi ,  la carne crescere,
la pel le copr i r la».  Manca ancora i l  f iato v i ta le:  sarà lo Spir i to a passare su quegl i  organismi
ancora inert i ,  ed «essi  r i tornarono in v i ta,  s i  a lzarono in piedi :  erano un eserci to grande
e sterminato» (37,7-10).

         I l  profeta,  propr io con questa f rase f inale,  voleva, at t raverso la scena
impressionante appena evocata,  raf f igurare la sperata r inasci ta di  Israele che al lora era
come morto nel l ’esi l io e nel la schiavi tù «lungo i  f iumi di  Babi lonia», ove era stato deportato
dopo la distruzione di  Gerusalemme del  586 a.  C.,  ordinata da Nabucodonosor.  Ma la
tradiz ione successiva ha trasf igurato questa pagina nel la celebrazione del la r isurrezione
f inale.

         È questo già i l  senso del la sua pr ima rappresentazione pi t tor ica nel la s inagoga
(o chiesa giudeo-cr ist iana) di  Dura Europos in Sir ia,  nel  I I I  secolo (ora nel  Museo di
Damasco).  Lo è nel l ’ar te cr ist iana, come accade ad esempio negl i  af f reschi  d i  Luca
Signorel l i  nel la cappel la di  san Br iz io del  Duomo di  Orvieto.  Ha acquistato questa tonal i tà
anche nel la musica,  come nel  caso del l ’opera De vis ione resurrect ionis d i  Walter Jacob
o nel  Libro d’organo d i  Ol iv ier  Messiaen. Una scena, quindi ,  che sa intrecciare arte e
teologia.

         Sì ,  perché al la base di  questo possente quadro poet ico c ’è,  comunque, la certezza
che «i l  Creatore del  mondo, i l  quale ha plasmato al la sua or ig ine l ’uomo e ha provveduto
al la generazione di  tut t i ,  per la sua miser icordia può rest i tu i re di  nuovo lo spir i to e la v i ta»,
come dice la madre dei  set te f ratel l i  mort i  mart i r i  durante la persecuzione siro-el lenist ica
del  I I  secolo a.  C. (2 Maccabei 7,  23).  La r isurrezione è,  pertanto,  una nuova creazione:
le ossa ar ide sono come la polvere del  suolo e lo spir i to che soff ia è lo stesso pr incipio
vi ta le che Dio pone nel la creatura,  come si  racconta nel  l ibro del la Genesi  (2,7).  Cantava
Isaia:  «Di nuovo vivranno i  tuoi  mort i ,  i  cadaver i  r isorgeranno! Svegl iatevi  ed esul tate voi
che giacete nel la polvere.  La tua rugiada, o Signore,  è rugiada luminosa: la terra darà al la
luce le ombre!» (26,19).
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